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'ÌJ Ecco una sintesi in dieci punti del- ' 
le riflessioni delle giornaliste della 
«27esima OrID> sul ruolo dei media. 

l 
Evitiamo diriferirci alle donne 

'sog tt' d b l' 'tt'come « ge l e 01», VI I ­
me predestinate, eagli uomini 

come so tt" l ':.' d 
, «~~e l VIO :Uw> In pre a,~
meluttablb meccarusml mostruo,s~. 
~ dde~~~·ve~gonod~e~e ~~rab,lh, 
lenza che u::~ e c0,n .1Z1?m, ~ ~o-

, termI'n t g l udi~~lm. alngIs~ono, m de­
a e con ZIOru. sistere su e-I boli e viol ti' , . h 

en m unalsocbamletab~ e anco­ra tende a crescere e me come, 
- :=Qolci-e:::g:en'tèTh':'e-i b- b' -~ -- - -ffitt'= '-za c ~_O~gI~l!_ ~ ~a!! an.fora,_<:le~<:L~,,~ ~ola su quesUO"m dl~n:r: .sI1ess2.,~~_,~ 

e a re s -,' aro !ID come o ~ Ul1'if]ton~--C1:J:l:> SI. nve~liata PU:O 
pre g~Ud' ~ 'lall'B cbonfedrma uno ~e.1 essere chIUsa: eSiste un sistema di SI­

ll-gI lZ1 a ase, e a non panta al al 'h d' 'tt d' ,
e alla radice della viol ,curezza qu e SI a In,o I nc?r­

enza ' 

2 Raptus di gelosia, omicidio 
passionale, l'ha uccisa, ma 
l'aInava moltissimo. Sono fra­

si fatte e rifatte da una cultura che pe­
sa sulla libertà di,donne e uominL 
Non lasciamoci tentare dal lato mor-' 
boso delle storie. Le storie vanno rac­

- contate, Irtaproviamo a rinunciare al­
le parole sbagliate, dai testi ai titoli. . 

3 Ce:rchiamo di porre la sted~ci 
.. . attenzione ne~l'icon?grafia: 

. , c -SPESSO proporuamo ili Ietton 
solo le facce, i corpi, i sorrisi· delle 
donne ferite o uccise. Le chiamiamo 

. Angela, M-ruia,SerenaRubiamo le lo­
ro immagini da Fb. Ma dove sono gli 
uomini che commettono quei reati? 
Ombre e~ in quanto tali, ci limitano 
nel decifrare il male. 

4 N onsi può imporre a ogIlÌ ar­
ticolo o titolo intenti educati­
vi, ma la storia non può parti· 

re e fennarsi all'ultimo .atto. 

5
~}:~J;:irP'A, stiaIll;'P ~arlando; di 

. un"'etnergenza, dI un'onda Im­
provvisa che si è alzata e che 

si abba_sserà La violenza degli uomi-" 
ni sulle donne è una realtà che perm\i­
ne nei c<><lici espressi e nell'oscurità 
dei corpi.:. Qp.ello che rende struttura­
le la violenza 'è la natura stessa delle 

relazioni violente, anche quando norr-­
si concludono con un femminicidio, 
Sospendiamo la battaglia dei numeri. 
Stiamo sprecando tempo ed energie 
che potremmo dedicare alle persone,

6 Offriamo le testimonianze di 
quante sono riuscite a «venir­
ne fuori». Proporre modelli 

positivi donne che si sono chiuse 
una porta alle spalle e sono state so­
stenute da forze dell'ordine, magistra­
tu ' . d' '. 

ra, comumta I accogllellZa - alU­
ta la diffusione di una consapevolez­

h "I al' . bi' ,. , 

rere, Quando .una donna VIene uccIsa 
nonos;ante npetute denunce non è 
perche «non c'era nulla da fare»,.ma 
perché c'è stata una falla in quel siste· 
ma e su quella falla si deve lavorare. 

7--Non basta develinizzare i pa­
linsesti di televisioni-gioma­
li-siti di giornali. Raccontia­

mo le donne reali: che lavorano o che 
fondano una propria impresa, che 
avamano nella ricerca o nelle istitu­
zioni; che scelgono di dedicarsi alla 
cura della famigliasenzasentirsiob-. 
bligate; che cambiano idea su una 
scelta precedente sellZa temere le con­
seguenze del passo indiètro, 

8 Gli uomini che «coridividono 
la subcultura della superiorità 
maschile» sono più inclini a 

diventare «partner abusanti», E «le 
donne portate a concepire un ruolo 

, subalterno» nella coppia sono più in­
clini a subirla. Non ci resta - come 
mass media - che contribuire al sov­
vertimento della subcultura generale 
della diseguagliarIZa secondo cui la 
mascolinità si esprime attraverso il 
dominio. Proviamo· a cambiare rac­
.,., .................................. " ...... . 
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-'-èOhtO:'ratcontimn(rche la violenza è-­
fragilità. La scuola può aprire dal bas~ 
so un laboratorio di idee al quale i me­
dia devono partecipare rivoluzionan­
do, insieme, i codici lessìcali e le rap­
presentazioni rosa-azzurre chedefini­
scono le aspettative e determinano i 
desideri 

'9 Evitiamo la contrapposizione 
maschile-femminile. Non la­
sciamo che la violenza sulle 

, ,
donne restI una conversazIOne tra 
donne Gli uomini che prendono la 

temono dì essere poco crea:ìl:nlt11ìVe::-~-
ce la voce di un uomo - un giomali­
sta, nel nostro caso - ha effetto am­
plificato sul pubblico, Allo stesso tem­
po è fondamentale raccontare gli uo­
mini autori di violenza, dove nasco­
no il rancore e la rabbia e l'incapacità 

di sopportare un «no» o un «basta». 


,.." L'esperienza dei centri di ascolto per 
i violenti sÌjJuòrivelare utilissima 
per smontare il meccanismo che sta 
sotto !'idea sbagliata di virilità.-, 

'~1OPerché ,il,fatt?re cultu.rale 
che definisce I rapportI tra 

uomini e donne è così resi­


stente? Scrive Lea Melandri che le 

. donne _restano. legate aL «sogllQ 

d'amore», il richiamo a un focolare 

che ne faceva le protagoniste della ca" 


. sa.e del rapporto con i,figli.J;:.çh!!.ZU 

uomini restano prigionieri dell'idea 

di rappresentare l'universale, frutto 

di un genere che ha avuto privilegi, 

ma anche mutilazioni della libertà. 

Come parlame sellZa semplificazioni 

o denunce spettacolari? Nella nostra 

formazione dovrebbe entrare una ti­

flessione sulle differenze tra i generi. 

La libertà di pensiero e giudizio è 

uno strumento base del giornalismo, 

Forse dovremmo chiederci perché 

sia ancora cosÌ difficile usarlo quan­

do parliamo di donne e uomini Mol­

to sta cambÌando, ma siamo -noi 

per primi':"'-in una terra di passag­

gio. Interrogarsi è un acceleratore. 
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